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o non conosciute allora, nè divulgate per la stampa, o non ri- 
cerche dallo studio de' letterati, quanto di giunte di modi e usi 
di dire. I che è ricchezza non solo di lingua ancora viva, ma 
è dovizia e qualità dell'immaginaliva e dell'ingegno di un po- 
polo attissimo a sapere per via di belle.e chiare somiglianze 0 rapporti d’idee manifestare di nuove maniere le immagini delle 
cose e gli affelli e pansieri dell'animo. Onde la ricchezza delle 
lingue, come della-greca antica e della nostra, è conforme alla 
qualità loro e alla mente e all’ingegno di chi le usa e le parla: 
di.sorte che se i parlanti sieno come gli antichi Greci, e noi a- 
liani adorni di fantasie bellissime, anco le somiglianze delle idee 
saran 'bellissime e di numero straricche. La qual ricchezza cresce 
01 sempre con l'esercizio è con 1lo studio delle scienze e delle 
one e ulili arti e de' mestieri. E precio sinzolarissinio dell’an- 
tica lingua greca e della’ nostra sono i rapporti e le somiglianze 
bellissime delle idee; onde è pur-geénerata la ricchezza e bel- 
lezza del greco e dell'italico 'ufioma. Poichè una voce può nella 
lingue significare molli concelti; non perchè ella non porga un 
primo-e veco è proprio e comune significato, ma perchè assai 
sono i rapporti e lè somiglianze e i traslali che con quella pos= 
sono manilestarsi. La qual cosa è da vedere a cagion di esem- 
pio e per ciò che spetta a scienze negli Accademici del Gimento 
@ in parlicolar modo ne' saggi di naturali esperienze del Maga- 
lotti; ove ti abbatterai în una feconda messe di modi nuovi di 
dire e tutti vivi, tulti hellissimi, perchè veri e sommamente pro- 
priì sono que’ rapporli e quelle somiglianze delle idee. 

Diremo adunque di non maravigliarci punto che il Manuzzi 
@ il Tommaseo ci abbiano promesso tanle migliaia di giunte, 
e ci rendiamo certi di leggerle nelle nuove edizioni di loro vo- 
cabolarii per'le ragioni delle di sopra, e perchè il Manuzzi e 
il Tommaseo e consorti di lui sono nomini chiarissimi d’inge- 
gno e di studii ottimi- e di universale è meritata fama. Ma nel- 
l’uso ch'essi faranno' di tanta e nuova ricchezza di lingua ci 
confidiamo che useranno anche di una savia e necessaria tem- 
peranza di modi e usi ed esempii, e {uggiranno le noiose e 
inulili ripelizioni. 
Ma la differenza notabile che corre tra gli antichi e il nuovo 

Dizionario del:Tommaseo è la seguente, se'ci apponiamo.. Gli 
Accademici'della Crusca, i quali diedero alle-stampe nel 1799 
assai più compiuto il nostro voecabolario, e pòi Antonia Cesari 
nel 1£06& il-Manuzzi nel. 1833-1840, e Fusciamo di parlare 
della nuova edizione che questi ha cominciato a pubblicare sin 
dal 1858, ebbero in animo di arrecare solo gli esempii e modi 
di dire degli antichi e provali scrittori per confermare l'uso é 
il significato delle parole: laddove i nostri compilatori non pur 
terranzio il medesimo stile, avvegnachè seguano uin-diverso me= 
todo e ordine d'idee, ma registreranno anco le voci e maniere 
di dire del'parlar vivo e inteso da tutti gl'Italiani e usato ne' 
libri delle scienze, delle arti e de’ mestieri. Pertanto l'uso’ de' 
migliòri scriltori e il linguaggio vivo sono le fonti, diche al- 
tingeranno i suddetti compilatori le voci nuove e. i modi di dire 
da porre nel muovo dizionario, E l’uso vivo trarranno. dalla lin- 
gua parlata, da' proverbii e da' canti popolari di Toscana. E delle 
voci svientifiche accetteranno solamente quelle che sono entrate 
nel comune favellare: e alle disusale porranno allato quelle che 
suonano s le labbra de' viventi e meglio parlanti. È il primo 
significato delle parole non sarà il più etimologico.o il più an- 
tico, ma 1l.più comune: e gli esempii mon procederanno*per 
ordine di tempo, ma d’intelligenza. Onde l’accrescimento di 
molte voci sarà volto al fine di comprenderle, più che all’uso 
da farne nelle oltime scrilture, salvo’ il caso che quelle sieno ] 
italiane di forma e di abito; perocchè allora niuno ci dee impe- 
dire.di usarle e abbellirne le scrillure nosire. E lo han dello 

- nel.programma i compilalori, che cioè molle voci nuove è usate 
dal vivo sermone degl'Italiani essi non le vogliono”arrecare 
per'imporre il debito di usarle nelle scritture ollime, ia per 
intenderle dove che occorrano ne' libri delle scienze, delle arlì 
e de'.mestieri. Ne allegheremo un esempio per due ragioni; la 
prima: è perchè meglio s'intenda l'animo de' compilalori, la se- 
conda è per correggere alcuno errore entrato nella stampa del 
nuovo Dizionario; e lo torremo dallà greca voce ACATALEPTICO. 
Ecco una parola non italiana; nè registrata negli antichi voca= 

bolarii della Grusca, del Cesari e del Manuzzi; ma egli fa me- 
stieri conoscerla e dichiararla nel dizionario. Cotali vocisono da 
usare scrivendo e favellando come faceva ottimamente Tyllm, 
cioèé dichiarare sì debbono con parole nostrali, e siccome il ro- 
umano oralore alluminaya le 'greche con le latine parole. Ma qui 
ci-permettano i dotti compilatori clie noltiamo come la voce Aca- 
taleplico significava appo i Greci anche l'uomo che-non ha fa- 
collà di comprendere le cose; e che i Greci dal'diverso modo 
di pronunziare secondo-i loro accenti diversi le yoci di somi- 
glianti lvttere intendevano a capello il vario signilicato loro; e 
non-allrimenti che di assai voci facciamo noi Italiani. 1 quali- 
abbiam parole ‘ugualissime di lettere, ma differenti di suono e 
di pronuncia e di significato, siccome ancora strumento da ma= 
rinai e avverbio di tempo; e legge è pera, mele, lodi e va di- 
scorrendo che sono verbi e nomi. E j Greci f'aveano pure assai, 
‘come pnrpoxtavos, Javelagos, Enpiponac.E va discorrendo, chèsdal 
differente modo di pronunziarle, secondo i varii accenti greci, 
mostrano cosiffaltte parole un significalo differente. Anche no- 
leremo qui, la voce predetta A cataleplico è malamente slampata - 
in greco nel-nuovo dizionario ilaliano; perchè si doveva scri- 
Vere drxatakrarixog B DON altrimente, come quella che nasce da 
a-tara- Ja Bv | i 

L'avere qui allegato un esempio del nuovo Dizionario ilaliatio 
per fare meglio palesi gl'intendimenti dei'compilatori e l'averlo 
trallo da una voce grecà, c’invoglia di mostrar loro un nostro 
lamento. Nelle duc prime dispense non ha riscontri greci, da 
qualtro'o'cinque voci, e fre ovvero qualtro modi di dire i fuori 
e senza più. E perchè avele privato voi ”i dizionario del ri- 
scontro latino e greco? Non fa egli specialmente per gli studiosi 
un dizionario ? Voi dile nel programma dî non avere alle. parole. 
italiane posto allato i riscontri latini e greci perchè non gli avele 
trovali a tulte, è perchè sono improprie o non bastevoli le greche 
e le laline versioni, che'si leggoho negli antichi dizionarii nostri. 
Ma perchè avele voi tolto ì riscontri alle voci italiane, che gli 
hanno proprii.e bellissimi? E perchè non avele messo mano a 
corregger ‘quelli, che malamente si trovano: posti negli aliri 
vocabolarii? E il greco non è egli forse entrato nella parte eti- 
mologica e nelle 1dee: delle moderne scienze? Non è il greco 
ed il latino, onde sî derivò il nostro linguaggio? Non vengono 
alla nostra mente più chiare le idee quanto meglia ge ne cono- 
scano e intendano i segni esteriori; che son le parole? Non è 
oggi viluperevole e dannosa agli studii delle leltere: e dello 
scienze cotesta ignoranza del greco e lafino in Halia e coteslo 
abbandono in che sono poste dagl’Italiani le due antiche e'clas- 
siche lingue? E perchè sì avrà a manteneré e perpetuare tanta 
ignoranza di quelle anco in un nuovo e sì ampio e dotto voua- 
bolario? Quante voci 'ha il latino , quante più il greco idioma 
per significare i termini delle piante e delle -erbe, é quei che 
appantengono a medicina, a filosofia, a geomelria, astronomia 
e alla maltematiche scienze; entrati nel nostro volgare? 1 quali 
lermini posti a .riscontro con le italiane parole darebbero più 
di luce ad esse'medesime voci nestre e .alle idee, alle scienze 
ed a' loro cultori. Ecco uno studioso delle scienze . ma nuovo 
e al tulto forestiero della lingua di Omero e di Platone. Qiuesto 
che monta? Ei monta ed importa questo; che a lui, come viag= 
giando nel cammino delle scienze sacre e profane , antiche é 
moderne , conviene dare del più in mille impedimenti , i quali 
con grave danndò’ dell’intelletto impacciano od arrestano il suo 
corso. Poichè a lui rimanendo oscuri, e sconosciuti. sotto.il velo 
delle- ignorate; parole molti veri, non se gli danno a vellere nà 
a tontemplare nemmeno le. scienze in tutta la natia e verace 
loro bellezza. Ma di queste cose abbiamo lungamente ragionato 
nel discorso non ‘messo ancora a slampa’e intitolato — Degli 
antichi studii greci e latini —. E i riscontri Jalini e greci 
con le parole italiane non illuminerebbero solo le scienze, ma 
le lettere eziandio, Si ponga mente, a cagione di esempio, alla 
voce Abbajare, alla quale avete voi, compilatori del nuovo Di- 
zionario italiano, messo a riscontro il greco Balto, nato da [25 
Bau, che ottimamente esprime il suono dé' latranti cani, e'onde 
è. uscilo: il bellissimo latino- baubari. Non-vedete dquanto..si 
giovi di cosiffatti riscontri-anche il gusto e l’ingegno de' lette- 
rati è filologi? i 

{(Continua nella seguente Disponsa). 
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GIUDIZII DELLA STAMPA 
INTORNO AL 

GRAN DIZIONARIO DELLA LINGUA ITALIANA 
compilito d Wzcolò Fommaseo è ia Cw Po Bernardo Bellini, . 

ESA DD5 

Dalla RIVISTA CONTEMPORANEA fascicolo di Luglio 1864. 
(Ccontinuazione)} 

Gratiludine. ai Toscani, da' quali ci vennero e ristampe 
arricchite e nuove stampe e lavori filologici di molto valore: e 
il prinicipio del Dizionario riccamente rifatto. Le cilazioni attinte 
a ciascuna di questé lonti distiugueremo, e perchè ciascuno 
abbia il suo, e: perchè il modo del citare essendo diverso, la 
diversità non s'apponga a noi come colpa; e perchè finalmente 
chi dubita, e a chi importa, possa più di leggeri alla- fonte 
stessa ricorrere. Dai Toscani - non poco altendiamo anco in 
sussidio'dell'umile opera nostra. Alla quale vorrà non essere 
cortesemente severo chi conosce la difficoltà d'imprese tali, chi 
sa come impossibile compilare Dizionario perfetto anco di lin- | 
gua morta, dove ’i limiti della falica- son hbene determinati, e | 
agevolata essa fatica da studii di secoli. Perchè Dizionario vero 
è opera insieme d’erudizione e di sentimento, d'arle e di 
scienza. A noi sarà premio della nostra polere con lo stimolo 
appunto della difficoltà invogliare. i valenti., eccitate con/ gli 
sEagli stessi il desideriò del meglio; è dimostrare che, anco 
raddoppiato di mole e quadruplicato di ricchezza intrinseca il 
Dizionario:italiano, al gran mare- della lingua vivente sarebbe 
tuttavia poche stille ». ; i 

Dalle: quali parole del programma apprendiamo che i com- 
pilatori con diverso metodo e nuovo ordine d’idee si gioveranno 
dell'opera: di tutti coloro che forniti-di buon piudizio e di ec- 
cellenti studii si diedero ad ordinare e condurre-lavori somi- 
glianti nella lingua italiana. E veramente Îalia abbonda in 
arnitichi e moderni vocabolarii italiani, e ne ha di buoni assai 
e diciamo.anco di ottimi rispello a' tempi in che furono pub- 
blicati. Ma la bontà èd eccellenza degli antichi vocabolarii ita- 
liant dimora più presto- nella copia stragrange degli esampi ca- 
vati dagli ottimi scrittori nostri che nèel processo logico. delle 
idee e-nella chiarezza delle parole e dell’uso loro e nella saggia 
temperanza di quegli esempii. È a capo degli antichi e buoni 
vocabolarii italiani poniamo quello che gli i\m‘.—'!demlc_t della 
Crusca pubblicarono. l'anno 1729: dipoi quel dell’Alberti stam- 
pato-in Lueca nel 1797-1805; inoltre quello di Antonio Cesari, 
che non fu altra cosa che una ristampa del vocabolario pre- 
detto degli Accademici con 17057 giunte e da lui fatto pub- 
hlicare i Verona l'anno 1806. ‘Seguirono i vocabolarii 
stampati in Bologna tiel 1816-1828, e-in Padova nel 1827, ed 
in Napoli nel 1829-1840; e finalmente quello nuovamente | 
corretto e cresciuto di 120 migliaia di giunte dell’abate Ma- 
nuzzi e dato a stampare in Firenze nel 1833-1840. Sopra 
gli altri dizionarii italiani sono. questi venuti in maggior fama ; 
e ne' quali‘posero-1 loro. studii i compilatori del nuovo e di’che 
facciamo parola. Nè si vogliono tacere le opere speciali ché al- 
cuni valorosi italiani da 40 anni in qua val;;ern ad arricchire - il 
tesoro di nostra lingua: e sono- qui da ricordare con somma 
lode quelle del Carena, del Fanfani, del Gherardini , del Mo- | 
lossi, del Nardi, del Rocco, del-Tommaseo, del Melga e di al- 
iri molti. Sicchè sta innanzi agli occhi dei compilatori rJc_} nuovo 
dizionario una messe larghissima tra propria ed allrui di os- 
servazioni e correzioni e di parole nuove e di nuovi modi di 
dire, sparsi in/molti libri e non entrati ancora, nè insieme rac- 
colti in un vocabolario ‘universale-italiano. Quanto di buono. e 
di bello in fatto di lingua non era da cavare ancor da’ libri an- 
tichi e dai testi a penna o non divulgati per la stampa, o non 
conosciuti, nè spogliati? quanto dal linguaggio delle arli e de 

mestieri, e delle' scienze ? quanto dal favellare domestico, daîi canti del popolo , dal vivo sermone: e dai proverbii di Firenze ? Laonde se negli antichi vocabolarii Lu ritrovi assai di buono e di vero, e quanto più era dato allora di pubblicare, -in questo nuovo dizionario vel troverai comer due-tanti più, e non solo 
maleria, ma, oiò che più monta, 

per quel che spelta a copia di 
a metodo e ordine d'idee. 

Abbiamo. dello di sopra che Italia può mostrare molti e buoni 
vocabolarii italiani per ciò che si appartiena ad esempi oltimi 
di scrillori. più che al provesso logico delle idee, all’ordine 
delle parole semplici e composte e derivale, alla chiarezza delle 
voci e de' signilicali: loro e alla savia parsimonia dégli ésempii. 

| Perchè in ‘colesti pregi sono 1 nostri italiani di gran lunga vinti 
|_e superati da'greci e-dalatini vocabolarii; i quali’ nolano. da 
prima il più comune e proprio e maleriak signilicalo delle pa- 
role, poi le somiglianze e traglati loro e l'uso fatlone dagli 
scrittori, Îl che conseguono ” essi con somma chiarezza delle par 
role e delle idee, con'grande e saggia, lemperanza di esempi 
tra anlichi è moderni, arrecandone in mezzo quanto di essi è 
hastevole a prendere lo studioso un pieno e cerlo e chiaro con- 
cello delle voci greche e latite-e degli usi loro, fatti nelle' di- 
verse eà del greco e del. latino favellare. Onde la parsimonia 
e brevità dei. greci e latini dizionarii nasce eziandio dall'ordiné 
delle idee e dalla chiarezza loro, E parla e scrive molto chi 
noù accoglie in ménte le cose e i- pensieri con ordina e con cliia- 
rezza; per contrario scrive e dice breve'qual è ordinato e chiaro 
di pensieri e di cose;'e cotesta chiarezza e colesto ordine en- 
tra pur nell’animo di chi ode- e legge. Onde il greco vocabola- 
rio-dello Stelano, ristampato e correttoin Londra e poi in Parigi 
in questo secolo, quel dello Scapula, nuovamente pubblicato in 
Oxforàd e in Londra, pur nel nostro secolo, e quello dello Schnei- 
der; e il latino dello Scheller e del Freund-e-del Forcelliti ri- 
stampalo in Padova nel 1839-1841 pare a'noi essere condotti 
con molta eccellenza e andare innanzi a tutti eli antichi è mo- 
derni vocabolarii greci e latini e italiani si nel processo logico 
delle idee e nell’ordine delle parole semplici e composte e de- 
rivate e sì ne' traslati e nella chiarezza e temperanza degli 
esempii. E ci gode veramente l’animo di leggere nel programma 
de' compilatori ‘del nuovo Dizionario italiano ch'essi ci promet- 
tano un tal lavoro condollo di quell'ordine è pracesso. logico 
d’idee di che ragioniamo, mostrando prima il più comune si= 
gnificato delle parole, poi le:somiglianze e i {rattali loro, ap- 
portandone copia grandissima di esempii ottimi tra degli -an- 
lichi e de' moderni scritlori non allegali negli altri vocabolarii. 
Per tal modo faranno opera nuova e dà esserne loro grati tutti 
i buoni e valorosi cultori delle lettere e delle scienze- italiane. 

Ebbe già fino dal 1858 chi si meravigliò che promeltesse il 
Manuzzi in un programma de' 25 agosto di quell’anno di ri- 
stampare il vocabolario italiano con nuove 30 e più mila tra 

| giunle e correzioni e miglioramenti sopra le 120 mila innestaté 
nella: prima: edizione del 1833-1840: ediebbe éziandio chi fe' 
maggiori le meraviglie a leggere che il Tommaseo e consorti-di 
lui promettessero nel programma de' 30 giugno di' quell'anno 
un nuovo dizionario della lingaa italiana con oltre 100 mila giunte 
ai precedenti vocabolarii. Noi nè allora nè mai presero tali ma- 
raviglie: perchè coteste giunte non sono tanto di voci e di pa- 
role raccolte dalle nuove opere di antichie buoni scrittori nostri. 


